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Davanti airincertezza di oggi 
l'America volge lo sguardo 
al passato e riscopre il mito 
«fondativo» di Lincoln. Ma 
le cose stanno davvero così? 

Una stampa 
sull'assassinio 
di Abraham 
Lincoln 
e, sotto, 
una rara foto 
del presidente 

Medici & scrittori 
Mostra del libro 
per i Cechov 
all'italiana 

tm PERUGIA II prototipo più illustre (• Anton 
Cechov. parliamo dei medici scrittori, specie 
umana diffusa anche in Italia (patria, per esem
pio, dello psichiatra-scrittore Mano Tobino). Ai 
medici scrittori sarà dedicata una mostra del li
bro a Perugia dal 24 al 26 settembre. Secondo 
l'associazione Acume i medici dalla «doppia vi
ta» sarebbero in Italia lo 0,3% del totale. 

Usa, cercando 
un altro Abramo 
• I È significativo che prò- • 
prio dall'ala progressista e «li
beral» dell'intellettualità statu
nitense vengano, in questi an
ni, gli accenti e le analisi più 
allarmati sulla tenuta unitaria 
di una identità collettiva ame- ' 
ricana (.The Disuniting of 
America è l'emblematico tito
lo di un recentissimo saggio di 
Arthur Schlesinger ir.). 

Neppure il ritorno al potere 
dei democratici o il New Co-
uenantdi Clinton hanno, infat
ti, potuto segnare una forte e 
significativa discontinuità con 
le presidenze Reagan e Bush, 
nonostante tutte le speranze, 
o le illusioni in proposito. 

Incertezza, critico disincan
to e a volte anche accenti net
tamente pessimistici sembra
no essere comunemente con
divisi da intellettuali conserva
tori e progressisti, almeno per 
quanto riguarda se non il «che 
fare», l'analisi preoccupata 
sulle tensioni potenzialmente 
dirompenti e centrifughe in
dotte dal proliferare delle mil
le culture etniche, dei plurali
smi e delle varie identità e dif
ferenze di gruppi, divisi per 
sesso, appartenenze, religio
ni, e quant'altro. 

Nulla di più naturale, allora, 
di fronte alle incertezze di 
questo presente, che risalire 
alle origini, a quei momenti e 
passaggi della storia america
na nei quali elementi di coe
sione e di unità hanno saputo 
dominare e risolvere le crisi 
più laceranti. 

Oi qui, in questi ultimi anni, 
un fiorire di studi sul periodo 
•rivoluzionario» della guerra 
d'indipendenza (fra tutti, ri
cordo qui The Radìcalism of 
the American Reuolution di 
Gordon S. Wood, Knopf, 
1992) o sulla ricca e variegata 
vita spirituale e religiosa del 
New England puritano, quan
do consenso e conflitto erano 
fecondamente coniugati (e si 
veda il bel libro di David D. 
Hall, Worlds of Wonder, Days 
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ofjudgement, Knopf, 1989). 
Ma soprattutto, quando è 

latente il rimpianto e, direi, 
proprio la nostalgia per una 
leadership carismatica capa
ce di progettare un nuovo ruo
lo e una rinnovata identità 
collettiva per la «nazione» 
americana, la figura, anzi il 
«mito» che più (requentemen- • 
te viene rivisitato è quello di 
Abraham Lincoln e soprattut
to la ferma, lungimirante sag
gezza, con cui seppe far supe
rare all'intero paese la guerra 
di secessione, il trauma massi
mo della pur giovane storia 
degli Stati Uniti. -

Fra le tante, l'analisi più ap
passionata e più lucida, e di
rei proprio per la sua voluta 
parzialità, è quella offerta da 
Garry Wills nel suo Lincoln al 
Gettysburg (Simon and Schu-
ster, New York, 1992). Wills 
analizza minutamente uno-
dei più celebri dlscorsr di Lin- ' 
coln, quello pronunciato a 
Gettysburg (Pennsylvania) il 
19 novembre 1863, alla ceri
monia di consacrazione del 
cimitero che accolse i caduti 
del Nord e del Sud in una del
le più cruente - e cionono
stante strategicamente e mili
tarmente non risolutive - bat
taglie della guerra civile nel lu
glio di quell'anno. ,. 

Wills considera quel breve 
testo di 272 parole (non più di 
tre minuti di durata rispetto a 
quello fluviale di più di due 
ore dell'illustre oratore che lo . 
precedette, Edward Everett) 
come suprema «opera d'arte», 
una forma compiuta e «rivolu-
zionaria*"culturalmente e lin
guisticamente, non dissimile, , 
per quest'ultimo aspetto, dal
l'innovazione radicale rappre
sentata <ìa\i'Huckteberry Finn 
di Mark Twain. 

Per questo, Wills adopera 
categorie analitiche • e stru
menti critici di tipo filosofico e 
letterario, per esempio rico

struendo dettagliatamente gli 
influssi della retonca «attica», 
quella del celebre «epitafio» di 
Pericle nella versione tucidi-
dea, o gli echi religiosi della 
Bibbia, o la concisa sobrietà e 
il senso della costruzione 
drammatica dell'«evento» che 
Lincoln traeva dalla sua ben 
nota passione per il teatro e 
massimamente per Shake
speare. 

Tutto questo, al servizio 
della vera «passione domi
nante» e del messaggio che 
Lincoln voleva trasmettere al
la nazione, con laico realismo 
politico: trasformare, cioè, la 
guerra civile - l'orrore, la mor
te, il sangue fraterno insensa
tamente versato - in una 
«nuova nascita di libertà», un 
mezzo traumatico ma neces
sario per «saggiare» e ritrovare 
l'unità nazionale. 

Lincoln, dice Wills, s'appel
lò direttamente alla Dichiara
zione d'Indipendenza, alla 
certezza in essa a chiare lette
re iscritta sull'eguaglianza na
turale di tutti gli uomini, una 
promessa non compiuta ma 
che, ancor più di fronte a 
quella tragedia, Lincoln indi
ca come la missione universa
le della democrazia politica 
americana. 

A questo modo, andando 
oltre la Costituzione, il pru
dente Lincoln - che anche 
sulla questione razziale in sé 
fu non solo ambivalente, ma 
proprio incline a non ammet
tere la naturale eguaglianza 
tra bianchi e neri - secondo 
Wills attraverso quelle poche 
parole «rifece» l'Amenca, sta
bili un nuovo inizio, e rianno
dò i fili di un rapporto unitario 
con le proprie ongini. 

La forza incantatoria e mi-
topoietica delle parole di Lin
coln sono evidentmente, per 
Wills, un esempio per l'oggi, 
costituiscono una possibile, 
realistica via d'usctta-per la 

crisi di questo presente, per 
questa grigia deriva d'ogni 
identità collettiva americana. 

Nulla di veramente inedito, 
occorre dirlo, in questa lettura 
di Wills; anzi, con i suoi stessi 
strumenti, con la medesima 
attenzione per la sapiente 
qualità letteraria dei discorsi 
di Lincoln, persino stabilendo 
lo stesso parallelo con Twain, 
questa lettura è stata fatta dai 
massimo - critico americano 
del Novecento, Edmund Wil
son, in PatriolicCore (1962).' 
Ma Wilson ne offre una inter
pretazione antitetica, acutissi
ma e difficilmente smentibile: 
vi vede insomma già chiari i 
segni di una idea «imperiale» 
della storta americana, del 
suo «destino manifesto», per 
di più avvolti nel mito provvi
denziale e sublimante di una 
superiorità etica del modello 
democratico americano. 

Nella sua difesa di un Lin
coln laico e realista, politico 
equilibrato e saggiò nel suo 
pessimismo, Wills è mosso da 
una preoccupazione tutta 
ideologica, ma questo rende il 
suo Uncoln a Gettysburg an
cora più "significativo nel suo 
partito preso. Di fatto, egli ren
de neutre e astratte le con
traddizioni latenti in quel di
scorso, attraverso quelle omis
sioni e quei silenzi che lo stes
so Wills indica e che nessuna 
universalizzante forma artisti
ca può veramente trascende
re. Questa forma, al contrario, 
le rende massimamente evi
denti nel suo drammatico 
sforzo di sublimazione. 

Ma il punto è questo: Wills 
sembra perorare attraverso 
l'esaltazione del modello una ' 
grandezza americana perdu
ta, indica per il presente la lu
ce carismatica di una idea 
realisticamente possibile per 
una «rinascita» nazionale, per 
riprendere il cammino storico 
di quella grande «promessa» 
della democrazia americana 
ancora incompiuta. . • 

Tre donne in finale ma 
lo «Strega» va a Rea 
Alla fine l'ha spuntata Domenico Rea, 
vincitore dello Strega assegnato nella 
notte al Ninfeo di Valle Giulia. Rea ha 
ottenuto 154 voti. È netto lo stacco dalla 
seconda classificata, .Dacia Marami, 
che ne ha avuti 81. In terza posizione 
Clara Sereni con 64 voti. Questa edizio
ne del premio passa infatti alla storia 

per aver promosso in finale un tris di 
scrittrici. Oltre a Maraini e Sereni, era in 
lizza anche Rossana Ombres. Ma il li
bro vincente è stato infine Ninfa plebea, 
romanzo amaro con finale edificante: 
«La morale - ha detto Rea - è che bi
sogna concederei gnita"agtraltri. Nel
la vita è meglio non giudicare». 
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M ROMA. «Scrivere significa calarsi nella 
particolarità del mondo delle emozioni, dei 
sentimenti, dell'interiorità. Stoncamente sono 
le donne a vivere questo mondo, ma solven
do un romanzo anche gli uomini ci sprofon
dano dentro. In questo senso, e non solo per
chè un libro è una gravidanza letteraria, la 
pratica della scrittura è femminile. "Femmini-
lizza" gli uomini». Parola di Dacia Marami, 
una delle grandi favonte della vigilia di questo 
Strega, durante la conversazione che 1 cinque 
scrittori in attesa di giudizio hanno tenuto a 
Castel Sant'Angelo mercoledì sera, sollecitati 
dalle domande di Miriam Mafai, davanti al 
pubblico fedele della mondanità letterana. 
Chissà se Domenico Rea, vincitore di questa 
edizione del premio con Ninfa Plebea (Rizzo
li) , condivide questo punto di vista. Impossi
bile chiederglielo, ironico e compassato lo 
scrittore respinge il primo assalto di cronisti. 
Ha detto soltanto: «Ho aspettato tanto, la mia 
età è tale che me lo mentavo propno». Di on-
gine - napoletana, 
quarantacinque an
ni di «militanza let
terana», Rea è auto
re di numerosi rac
conti ma di un solo 
romanzo (Una 
vampata di rossore, 
1959) prima di 
quello che ora gli è 
valso lo Strega. Da- , 
to per vincitore da 
molti pronostici 
della vigilia . Rea ha 
avuto la meglio su 
due prime donne 
della letteratura. E 
non c'è dubbio che 
l'edizione 1993 pas
si alla stona per 
aver «promosso» un 
tris di scrittrici en
trate nella cinquina " 
finale con due scrit
tori che, ciscuno a 
suo modo, si pre- ' 
sentano come out 
sider. 

«Ripassiamo» i «titoli» dei candidati di que
sta edizione. A cominciare appunto da Ros
sana Ombres. in lizza con Un dio coperto di 
rose (Mondadori), stona ambientata negli 
anni Cinouanta della diciassettenne portiera-
segretaria di un malandato albergo. L'autrice 
non ha avuto l'appoggio di Mondadori, che 
con Consolo vinse l'edizione dello scorso an
no e che ha deciso di appoggiare la «cugina» 
Leonardo, editrice del libro di Domenico Rea. 
Il suo Ninfa plebea, ambientato a Noti, imma
ginario sobborgo napoletano, in epoca fasci
sta, era per voti il secondo in cinquina. Rac
conta di Miluzza, adolescente che vive il ses
so con animale naturalezza e assoluta integri
tà intenore, tanto da nmanere «miracolosa
mente» vergine. Tra Re J e la Maraini, seconda 
classificata ma con uno stacco netto, non c'è 
stato il combattuto testa a testa che sende il 
gioco più ricco di suspence. Come fu nella 
lotta all'ultimo voto nel 1989 tra Calasso e 
Ponuggia. Si dice che Rea, letterato sui gene
ris, abbia avuto l'appoggio del clan Alberti, 

Lo scrittore Domenico Rea in una immagine del 1951 

produtton del liquore che dà il nome al pre
mio di cui sono stati sponsor fino dalle leg-
gendane ongini in casa Bellona. Nonché 
rapporto defpacchetto di voti detenuto da 
Newton Compton, l'editrice sconfitta in fina
lissima l'anno scorso per soli 37 voti. Il pitto
re-scrittore Emilio Tacimi era il terzo, sempre 
in ordine di cinquina, con La tempesta (Ei
naudi), storia di ordinaria disperazione me
tropolitana in una Milano dei nostri giorni. Bel 
libro, pochissime chances, anche perchè era 
difficile che Einaudi portasse a casa un terzo 
premio dopo aver vinto, a distanza cosi ravvi
cinata, due edizioni consecutive: con Vassalli 
nel '90 e Volponi nel '91. Penultimo, sempre 
in ordine di voti, era Baghena (Rizzoli) di Da
cia Maraini, racconto dell'appassionata ncer-
ca delle radici, del ntomo in Sicilia, a Villa Al-
liata, che ha nutrito il romanzo più bello e for
tunato della scrittrice, La lunga vita di Marian
na Ucrìa. Particolantà: Marami non ha mai 
goduto dei favori della società letteraria e ha 

partecipato per la 
prima volta allo 
Strega, ma non ha 
«curato» - si dice - le 
sue «azioni» presso 
gli Amici della do
menica. Dato a lei. 
che secondo 1 soliti 
ben informau con
tava oltreché sul 
suo editore, sull'ap
poggio di Bompia
ni, il premio sareb
be stato a buon di-
ntto anche «alla car
riera». Ultima tra 1 fi
nalisti con buone 
possibilità di diven
tare prima. Clara 
Sereni con // gioco 
dei regni (Giunti), 
romanzo che nco-
struisce una com
plessa trama di sen
timenti sullo sfondo 
degli eventi di ferro 
e di fuoco che han

no segnato la stona di una famiglia (la sua) 
divisa tra comunismo e sionismo, tra la Rus
sia e Israele. Su di lei 1 pronostici davano la 
convergenza dei voti di Einaudi che con Tadi-
ni sapeva di non poter vincere. Si dice anche 
fosse la favorita di Anna Mana Rimoaldi, ani
matrice del premio dopo la scomparsa di Ma
ria BelloncLSovente la competizione tra don
ne stimola la misoginia degli spettatori, l'a
spettativa certa della bagarre. Se è cosi, le at
tese sono andate deluse. E non tanto perchè 
alla fine ha vinto Rea. Non per nulla nel clima 
emozionato della vigilia, a Castel Sant'Ange
lo. Dacia Maraini e Clara Sereni hanno lascia
to chiaramente intendere che non si sarebbe
ro fatte la guerra. A nessuna, ovviamente, di
spiaceva vincere. Il distacco e l'eleganza di 
entrambe però ha reso bella la gara. Qualche 
nota polemica è corsa invece nelle dichiara
zioni di Rossana Ombres. «Sparando» sulla 
memonalistica e sul valore dei libri di argo
mento autobiografico, la Ombres alludeva al
la meglio piazzata Clara Sereni. Per capirlo 
non c'è stato bisogno dell'interprete. 

Istituzioni e riforma? Purché non perdano il Centro 
• • ROMA. «Se vuole conti
nuare la sua avventura il Crs 
dovrà trovare altri protagonisti 
e darsi un nuovo gruppo diri
gente. Quanto alle mie dimis
sioni da presidente, sono un 
atto di correttezza, doveroso 
dopo la mia uscita dal Pds», 
Cosi, in maniera scarna, Pietro • ' 
Ingrao ha confermato la deci- ' 
sione già annunciata nell'ulti- ' 
mo comitato esecutivo . del 
Centro per la riforma dello sta- . 
to. Decisione rimotivata ieri a 
Roma, nel corso di una confe- ' 
renza stampa in Via della Vite, 
alla presenza di Giuseppe Coi-
turri, Pietro Barrerà. Antonio 
Cantaro. > 

Ma non si tratta di un vero 
disimpegno per Ingrao, al qua-. 
le Coturni, nell'introduzione , 
aveva ancora chiesto di resta- " 
re. Rimarrà forse sullo sfondo 
come «nume tutelare», ispira
tore problematico di idee, in 
una fase in cui davvero tutto è 
cambiato rispetto all'epoca ] 
non lontana in cui il Centro 
inaugurava in Italia, e con lar- . 
go anticipo, il lessico quotidia
no delle riforme istituzionali. 
Prendiamo alcune nozioni ul
tradiffuse, di cui è intrisa la co- -
municazione politica degli an
ni ottanta e novanta: «processo 
costituente», «opposizione go
vernante», «presidenzialismo»,. 
«monocameralismo», «sistema 
maggioritario». Bene, quei ter- • 
mini sono «nati» proprio di qui, ' 
dal lavoro capillare del Crs, at
traverso convegni, dispute, nu
meri monografici dì Democra
zia e diritto, che da oltre un de
cennio hanno come permeato 

in sottofondo la ricerca e il lin
guaggio della sinistra. Fino a 
diventare senso comune. • E 
analogo discorso si potrebbe 
fare per altri luoghi nevralgici ' 
della discussione, introdotti 
con singolare tempismo dal 
Centro: Ta «crisi di rappresen
tanza», quella del partito di 
massa, il «neocorporatismo», 
l'attenzione alle novità e ai li
miti della nuova socialdemo
crazia in Europa. E allora non • 
è uno strano paradosso dover 
affrontare la crisi di questa «im
presa intellettuale» proprio 
adesso, quando il bisogno di 
cultura delle istituzioni si fa più ' 
impellente? • ' -

Per capire il senso di questo 
paradosso bisogna risalire for
se a due fattori essenziali, en
trambi inseparabili dall'evolu
zione repentina questi ultimi 
anni. La questione dell'identità 
della sinistra e il nodo del fi
nanziamento (essenziale que
st'ultimo, sebbene poi la strut
tura del Crs sia piuttosto snella: 
sei elementi a tempo pieno, 
«amministrativi» inclusi). In
nanzitutto dunque la «svolta» 
del 1989, la nascita del Pds. 
Inevitabilmente il Crs, da os
servatorio rigoroso e sismogra
fo «esterno», capace di tenere 
in equilibrio apporti lontanissi
mi (quelli «decisionistici» di 
Amato, e quelli proporzionali-
stici di Rodotà), comincia a re
gistrare contraccolpi e divisio
ni «strategiche». E una vicenda 
questa che si prolungherà fin 
dentro la .battaglia referenda
ria, nel confronto che vede su 
sponde opposte i protagonisti 

Ingrao lascia, dopo 12 anni, la presidenza 
del Crs, ma l'associazione non si scioglie 
e rilancia il suo ruolo con un ambizioso 
programma. Al servizio di tutta la sinistra 

dell'associazione. A parte la 
posizione di Ingrao, attestato 
in tema referendario sul «no» 
costruttivo al maggioritario, tra 
il 1990 e il 1992 c'è la discus
sione «vivace» tra Pasquino e 
Rodotà, l'impegno «eccentri
co» di Barbera in «Alleanza de
mocratica», la diversa posizio
ne di Cotturri e Barrerà, rispet
tivamente direttore e e vicedi
rettore uscenti, il secondo im
pegnato per il «si», l'altro ade
rente ai comitati per il «no». 

Ma tutto ciò, che pure è sto
ria, e che certo ha inciso, non 
basterebbe a spiegare i proble
mi attuali, né a rendere «latera
le» il Centro, rispetto al nuovo 
clima. Anzi, senz'altro la sua 
permeabiltà antiaccademica 
al «conflitto», ne abilita in pie
no la funzione. C'è insomma 
in esso tutto un «milieu» vitale 
di ricercatori, un flusso di pub
blicazioni e di iniziative, che 
hanno espresso in questi anni, 
pur tra contrasti, i punti più alti 
di sensibilità al nesso politica-
istituzioni. E del resto non era 
l'-avalutativo» Max Weber a so-

BRUNO GRAVAQNUOLO 

stenere che una «ncerca» sen
za spinte motivazionali di valo
ri era frigida e destinata all'im
potenza? Il punto allora non è 
solo quello delle prospettive 
unitarie di ricerca, degli «assi», 
aspetto su cui torneremo. È an
che quello della nuova «ragio
ne sociale» sottesa alla «hol
ding» da varare. SI di una hol
ding di tutta la sinistra, e non 
solo della sinistra in senso 
stretto. Nella proposta presen
tata ieri da Cotturri a nome del 
comitato esecutivo, che rinvia 
la «costituente» del nuovo Crs 
in autunno, v'è infatti un ap
pello a movimenti, associazio
ni, sindacati, oltre che ai partiti 
della sinistra, perchè entnno in 
forze neH'«impresa», a determi
narne un diverso e più ambi
zioso profilo. Quale? Quello di 
una piccola università del mu
tamento istituzionale, di un 
luogo della «formazione» poli
tica in senso lato per nuovi 
soggetti e nuovi poteri entro 
una società civile alle prese ' 
con una mutazione genetica. 

Ecco quindi una maniera di 

reinventare in modo creativo i 
problemi del finanziamento, 
allargando il ventaglio degli in
teressi e delle convenienze. 
Certo il Pds, che fino ad oggi è 
stato il socio sostenitore di 
maggioranza, non ha mancato 
attraverso Zani (intervenuto 
all'ultimo esecutivo) di garan
tire il suo concreto appoggio fi
nanziano. Ma è necessario al
largare e «ncapitalizzare», dive
nendo un punto di riferimento 
per operatori dell'amministra
zione, operatori del dintto, 
quadri politici e sindacali, stu
diosi. Una vera agenzia di ri
cerca e di servizi. «Già adesso -
ci dice Pietro Barrerà - siamo 
in grado di coadiuvare gli enti 
locali alle prese con : problemi 
delle piante organiche, del 
nuovo diritto amministrativo». 
E sempre Ingrao. nella confe
renza di ieri, accennava ad 
una possibile funzione forma
tiva di massa per la scuola ita
liana, dove «cittadinanza» e 
«istituzioni» come terreni edu
cativi sono oggi capitoli inesi
stenti. , 

Senza dubbio la discussione 
e il confronto sulla vocazione 
strategica è dcotinata a protrar
si. E non potrebbe essere di
versamente, vistoche il Crs per 
radici (sin dai tempi delle bat
taglie di Terracini per l'attua
zione della Costituzione), oltre 
che per la fisionomia intellet
tuale dei suoi animatori, è un 
luogo «alimentato» dalla politi
ca, e che la politica vuole ali
mentarla. Secondo Barbera ad 
esempio «è oggi indispensabi
le collegarsi direttamente al 
movimento • innovatore che ' 
trae forza dalla spinta referen-
daria».Al contempo, aggiunge, 
bisognerebbe fare del Centro 
una fucina «capace di nutrire il , 

. soggetto politico della sinistra •' 
" riformista che ambisce a go
vernare». Per il costituzionali
sta sta in questo aggancio che 
•tarda a venire» la causa di un 
«certo appannamento registra
to dall'associazione». Analisi 
non condivisa da Cotturri, di
fensore un rapporto più indi
retto tra «governo», «movimen
ti» e «soggetti», che faccia salva 
la sinergia di sfere comunican
ti ma autonome. Pietro Barre
rà, rispetto al terremoto istitu
zionale in atto, cerca invece la • 
sintesi, distillando in negativo 
tre «avvertenze per l'uso»: «non 
frenare, non tifare, non limitar
si al bricolage tecnico sulle n-
forme». Che cosa significa' Si
gnifica che il bilancio «storico» 
del contnbulo fornito è stato 
positivo, nonostante gli attriti, 
recenti». Ma anche che «tutto 
l'habitat in cui l'azione del -
Centro si è inserita fino ad oggi 

appare sconvolto». E allora? E 
allora, è sempre Barrerà a so
stenerlo, posto che «la demo
crazia non si identifica col 
maggioritario, né si esaurisce 
in esso», diviene cruciale, con 
la crisi dei partiti, «identificare i 
nuovi protagonisti della politi
ca moderna», individuare «ri
cadute e contrappesi», lavora
re sulla geografia frastagliata 
del mutamento. Geografia a ri
lievo locale e sovranazionale, 
in cui la partecipazione demo
cratica può annegare o riemer
gere con più intelligenza. 

Intanto al lavoro su questa 
«cartografia» c'è già da qual
che anno, Democrazia e dint
to, diretta da Pietro Barcellona, 
nvista «difficile», densa, eppure 
piccolo miracolo editoriale: tri
mestrale, spesso monografico, • 
più ai tremila copie di cui due
mila in abbonamento. Uno de
gli ultimi nurnen, vale la pena 
di ricordarlo (della serie «Pas
sioni e politica») contiene tra 
l'altro un «grandangolo» teori
co completo su «tangentopoli» 
come «modo di produzione» 
dell'economia e del consenso 
sociale. È un'altra delle «risor
se» del Centro la rivista, assie
me ad una collana presso 
Franco Angeli, ai «Matena-
li/Atti», e alle sezioni «Europa», 
«Giustizia», «Istituzioni», che 
hanno lavorato davvero a pie
no ritmo. Nell'insieme dunque 
non soltanto un «archivio» da 
non disperdere, ma un patri
monio intellettuale comune, 
vivo. Su cui vale ancora la pe
na di scommettere. 

Toni Fontana 

L A GUERRA 
DEGLI ALTRI 

GOLFO, SOMALIA, JUGOSLAVIA: 

UN RACCONTO DAL FRONTE DELLA FOLLIA 

Pagine 96, lire 9.000 

La testimonianza di un inviato su 
quelle che appaiono sempre più 

come «guerre degli altri», ma che invece 
sono sempre più la nostra guerra, la 
nostra storia. «Van bene questi libri 

quando non pretendono di insegnare, ma 
mostrano senz'enfasi tutta la nostra miseria. 

E da dove sennò ripartire?» 
(dalla presentazione di Massimo Cacciari) 
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